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In quel tempo, Giovanni chiamati due dei suoi discepoli li mandò a dire al Signore: «Sei tu 

colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». 

Venuti da lui, quegli uomini dissero: «Giovanni il Battista ci ha mandati da te per 

domandarti: “Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?”». 

In quello stesso momento Gesù guarì molti da malattie, da infermità, da spiriti cattivi e 

donò la vista a molti ciechi. Poi diede loro questa risposta: «Andate e riferite a Giovanni 

ciò che avete visto e udito: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi 

sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciata la buona notizia. E 

beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!». 

 

Il Battista attendeva con ansia il Messia e nella sua predicazione lo aveva descritto 

a tinte forti, come un giudice che finalmente avrebbe instaurato il regno di Dio e 

purificato il suo popolo, premiando i buoni e castigando i cattivi. Ora che Gesù ha 

iniziato la sua missione pubblica con uno stile diverso; Giovanni soffre. Non capisce 

questo stile di Gesù e vuole sapere se è proprio Lui il Messia, oppure se si deve 

aspettare un altro. 

Egli risponde di essere lo strumento concreto della misericordia del Padre, che a 

tutti va incontro portando la consolazione e la salvezza e in questo modo 

manifesta il giudizio di Dio. Dio non ha mandato il suo Figlio nel mondo per punire i 

peccatori né per annientare i malvagi. A loro è invece rivolto l’invito alla 

conversione affinché, vedendo i segni della bontà divina, possano ritrovare la 

strada del ritorno.  

(Papa Francesco - Udienza generale, 7 settembre 2016) 


